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Roma, 8 marzo 2006

Prot. N. PG. 0150/06

 “Camminiamo e cammineremo con San Giovanni di Dio”

A tutto l’Ordine

Cari Confratelli, Collaboratori, malati e bisognosi,

Anche quest’anno ci predisponiamo a vivere la solennità di San Giovanni di Dio. Come nelle altre occasioni, la sua festa mi dà l’opportunità di mettermi in contatto con le persone che, in un modo o nell’altro, sono legate al nostro Ordine: Confratelli, Collaboratori (dipendenti, volontari, benefattori), malati o persone che partecipano ai programmi di salute che promuoviamo nelle nostre opere, amici e devoti del Santo. 
Non so se tutti conoscono la nostra organizzazione. A livello generale, nell’Ordine le cariche di responsabilità vengono conferite per un sessennio. Questo è l’ultimo anno del mio secondo mandato come Superiore Generale, e la stessa cosa vale per alcuni Consiglieri Generali, come avevo già accennato nel Messaggio di Natale. E’ chiaro che questa è la mia ultima lettera per il giorno di San Giovanni di Dio di questo sessennio. 
I cambiamenti comportano sempre sentimenti contrastanti. Le nuove figure che saranno elette come responsabili porteranno con sé delle novità, non soltanto relative a loro stesse come persone, ma anche in quanto ai progetti. Forse inizialmente il fatto di lavorare con persone che non si conoscono, anche se fino ad un certo punto, può comportare una certa insicurezza. Viviamo con serenità questo momento dell’Ordine. Siamo nelle mani di Dio, e alla fine tutto ciò che avverrà sarà secondo la Sua volontà. 
Concludiamo una tappa, ne iniziamo un’altra. La cosa buona delle Istituzioni è che, pur cambiando i responsabili, per la maggior parte delle attività c’è una certa continuità, che viene arricchita dall’impronta che le viene conferita da queste persone. Come ho già avuto modo di dire in altre occasioni, in questo ultimo periodo dobbiamo chiedere allo Spirito di aiutarci a discernere le persone più adatte per ricoprire queste cariche, quelle cioè che abbiano una visione del presente e per il futuro per la vita dell’Ordine, che è la nostra vita.
Nella sua prima Enciclica “Deus Caritas est”, il Santo Padre Benedetto XVI ha evidenziato l’importanza della carità nella vita del cristiano, l’importanza di donarsi agli altri. La nostra fede in Gesù Cristo dev’essere celebrata, trasmessa attraverso la parola, vissuta attraverso i gesti di carità. Queste tre azioni della Chiesa, che il Papa ci ha ricordato, sono complementari, ci danno una visione d’insieme ma ciascuna di esse ha una propria valenza. 
La carità, talvolta, dev’essere realizzata da sola, senza vincolarla alla parola o alla celebrazione della fede, confidando nel valore che possiede in sé. 
Ci ha fatto molto piacere che il Santo Padre nella sua Enciclica (n. 40), abbia citato il nostro Fondatore come modello esemplare di Santo della carità. Granada, la città in cui visse e realizzò la sua opera, lo ribattezzò Giovanni di Dio ma soprattutto “santo della carità e padre dei poveri”.  Ogni anno ho cercato di ricordare, nel giorno a lui dedicato, una dimensione specifica della sua persona, modello ed esempio per tutti noi. 
Giovanni di Dio seppe intendere molto bene ciò che Benedetto XVI ci ha ricordato. 

Visse il suo essere cristiano partecipando alle celebrazioni della fede e dedicando molto spazio nella vita quotidiana alla preghiera personale, soprattutto alla contemplazione del Cristo crocifisso, che lo aiutava ad apprezzare ciò che aveva fatto per l’umanità e a comprendere in modo più profondo il dolore delle persone.  
Visse la propria vita esortando gli altri attraverso la parola, nei momenti che considerava come i più opportuni. La sua biografia ce lo riporta varie volte: con i poveri e i malati che giungevano al suo ospedale, con le prostitute, e in modo ancora più evidente nell’episodio della conversione di quelli che sarebbero diventati i suoi primi compagni:  Antón Martín e Pedro Velasco. 
Soprattutto, però, Giovanni di Dio esercitò la carità nei confronti di tutti. Per lui, il suo prossimo era chiaramente l’espressione di Dio, ed il suo cuore fu sempre aperto a tutti. Fu proprio questa apertura universale agli altri che spinse tante persone a dare una nuova impostazione alla propria vita. 
Ammiro San Giovanni di Dio nel suo essere completo di cristiano, di religioso, ma lo ammiro soprattutto nella dimensione di carità che ebbe la sua vita. Credo che sia un elemento che dobbiamo valorizzare molto in questi momenti. 
Viviamo in un mondo pluralista e in molti luoghi secolarizzato. L’Ordine è presente in 51 Paesi dei cinque continenti. Ci prendiamo cura di persone che hanno ogni tipo di malattia, che si trovano a vivere in situazioni sociali talvolta molto difficili, e con criteri e modi di pensare molto diversi dai nostri. Collaboriamo con persone, Istituzioni e impostazioni politiche e sociali statali, che talvolta in campo etico e di fede possono non collimare con il nostro pensiero.  Come per San Giovanni di Dio, in ogni momento deve risplendere la forza della carità, la forza della sua ospitalità. 
Dobbiamo saper stare nel modo così come fece lui. Senza avere paura, sempre con molta carità. Dobbiamo sentirci arricchiti dal dono dell’ospitalità; ovviamente con la nostra identità peculiare, ma sempre con il rispetto dovuto ad ogni persona, con l’amore e la dedizione che ognuno merita. 

Un grande esempio di amore ci viene offerto proprio da Dio. “Deus caritas est”. Dio è amore. Ci ha amati di un amore infinito, fino a mandare sulla terra il Suo unico Figlio per manifestare al mondo la Sua immensa misericordia. Gli esempi di amore, di misericordia e di ospitalità che ritroviamo sia nell’Antico sia nel Nuovo Testamento sono molto illuminanti.
Sperimentiamo l’amore che Dio nutre per noi, e da questa esperienza orientiamo la nostra vita, così come fece Giovanni di Dio, amando gli altri. Questa esperienza è “l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”. Sono le parole usate dal Papa nella sua enciclica (n. 1). 
“Se considerassimo quanto è grande la misericordia di Dio, non cesseremmo mai di fare il bene mentre possia​mo farlo” (1 DS 13). E’ questa l’esperienza di Giovanni di Dio, e che egli comunica in una delle sue Lettere alla Duchessa di Sessa, una sua benefattrice.
Nella vita di tutti noi la carità riveste grande importanza. Rivolgendomi a voi apertamente, così come ho cercato di fare sempre, ho usato poche volte il termine ‘carità’, preferendogli quello di ‘ospitalità’. Tutti noi siamo abituati ad apprezzare l’ospitalità come dono, sforzandoci di metterla in pratica nella nostra vita di tutti i giorni, in particolare nei servizi sanitari e sociali dell’Ordine. 
Ricordare San Giovanni di Dio in questi giorni, in tutte le parti del mondo in cui le nostre Istituzioni sono presenti, e nelle quali si organizzano le più varie manifestazioni culturali, ludiche e religiose, dev’essere per noi motivo di grande soddisfazione. 
Abbiamo camminato assieme a San Giovanni di Dio, continuiamo a farlo e lo faremo anche nel futuro. Nessuno è perfetto. Cercando però di integrare e di superare le nostre fragilità, vogliamo essere dei veri seguaci di San Giovanni di Dio, imitandolo nella sua dedizione e nel suo modo di agire. Vogliamo soprattutto essere dei veri testimoni della sua carità, della sua ospitalità. 
Viviamo la sua Festa con gioia e con speranza. Orientiamo la nostra vita conferendole un senso positivo, ciò che porta alla gioia interiore e alla speranza. Questo atteggiamento è importante per tutti, ma lo è soprattutto per coloro che soffrono a causa di una malattia o per la difficile situazione sociale che stanno attraversando. 
Il messaggio di vita di Giovanni di Dio è un messaggio d’amore. Continuiamo a camminare con lui. 
Vi saluto tutti con affetto fraterno, sempre uniti nel nostro Fondatore. 
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